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curarsi danaro. Del resto le città della Spagna gareggiarono nel- 
l’offrire aiuti al re. 1

Come la Spagna era colma di lutto, così l’Inghilterra, come può 
comprendersi, era fuori di sè dalla gioia per gh avvenimenti. Fu- 
ron inscenati fuochi d’artificio e divertimenti e il popolo entusia­
smato applaudì la sua regina, quando essa su di un bianco de­
striero, con il bastone di generalissima in mano, il giorno dopo 
la battagha passò in rivista le sue truppe schierate a Tilbury. 2 
Le festività ebbero anche un lato religioso : furono tenuti servizi 
di culto in ringraziamento, e fu colta con bramosia la circo­
stanza per presentare il trionfo su l’Armada spagnuola come 
un giudizio di Dio, nel quale l’Onnipotente stesso si era pronun­
ciato in favore del protestantesimo, contro la Chiesa Cattolica. 
Per rendere credibile ed evidente tale opinione, furono intiera­
mente alterati, i fatti storici. 3 Nella leggenda, che si formò e 
che ha un eco nelle stesse recentissime opere storiche, non fu già 
la superiorità nell’esperienza del mare e il mighore armamento 
degh inglesi, che apportò la vittoria, ma l’immediato intervento 
di Dio che condusse il nemico alla rovina. Con i colori più esage­
rati viene perciò descritta la potenza dell’Armada spagnuola, 
Elisabetta che non ha nulla di uguale da contrapporle, l’Inghilterra 
che sembra perduta. Ma l’Onnipotente pugna per i suoi, egli 
manda contro gh spagnuoli una tem pesta; «Dio l’Onnipotente ha 
soffiato e l’Armada è dispersa in tu tte  le direzioni ». 4 Allo stesso 
scopo doveva servire la favola che Filippo I I  ritenesse la sua 
Armada per « invincibile » e che a bella prima la denominasse 
così. Nelle fonti spagnuole quest’espressione non si trova. 5

1 Ibid. n. 770. Cfr. Speoiani a Montalto il 24 settembre 1588, presso 
M e t e r  291 ; B r o sc h  VI, 656 n  3.

2 L i n g a r d  V ili, 285, 290.
3 « È  se n z a  p a ra lle lo  n e lla  s to r ia  d i  g u e r ra  m o d e rn a ,  ch e  u n a  g ra n d e  

d e c is io n e  d ’a rm i v e n g a  d im e n t ic a ta  d a lla  im m a g in a z io n e  p o p o la re  e  so s ti­
t u i t a  d a ll’im m a g in e  d i fo rze  n a tu r a l i  d e v a s ta tr ic i ,  ch e  in v e c e  d e l ro m b o  dei 
c a n n o n i s u b e n tr i  l ’in fu r ia re  d e ll’u ra g a n o , e  ch e  v e n g a  a t t r ib u i to  a l v e n to  
e d  a lle  o n d e  c iò  ch e  a v e v a  o t te n u to  la  p re p o n d e ra n te  c a p a c i tà  b e llig e ra  d ’una  
f lo tta  ». M e t e r  190.

4 Anche da parte dei cattolici si fecero delle considerazioni di natura
religiosa, intorno al grande avvenimento. Così dice Maffei : Haec tan ta  tam- 
que inopinata Hispanorum clades haereticis interim exultandi, Catholicis mode- 
randi animos, rerumque humanarum imbecillitatem agnoscendi, cunctis divina 
iudicia cum timore ac tremore pensandi, satis amplam in multos annos mate- 
riam praebuit : ac simul dilati sapienter a Sixto subsidii, vel iniquis et obtrecta- 
toribus apertam confessionem expressit (Hist. 44) Cfr. M e t e r  293.

6 I t is clear from the despatches, that the Spaniards never regarded their 
Armada as invincible ; it sailed amid fears and prayers rather than amid popu­
lar exaltation. Giudizio di A r m s t r o n g  in un articolo nella Engl. Hist. Beview 
X II (1897) 667.


